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La borsa valori è malata ? 
Iniezioni di pubblico denaro 
La tesi assistenziale è stata riproposta ieri ad un convegno dell'ISLE - Tutti parlano in nome del risparmio ma 
nessuna proposta per tutelare i risparmiatori dalle incursioni speculative - Introduzione di Giannini 

ROMA — L'Istituto di studi 
legislativi (ISLE) ha organiz­
zato l'ennesimo consulto sul* 
la malattia delle borse vaio* 
ri, malattia che si potrebbe 
sanare, secondo i dottori di 
turno, indipendentemente 
dalla crisi economica - sal­
vando la borsa e lasciando a-
gli «altri* le grane. Massimo 
Severo Giannini ha introdot­
to i lavori chiedendo per la 
Commissione controllo sulle 
società e le borse (Consob) 
«poteri decisionali». Il presi­
dente della Consob, Guido 
Rossi, ha sottolineato che 
questi poteri mancano nei 
confronti di una serie di ope­
ratori del mercato finanzia­
rio — le «fiduciarie*, in gene­
re chi opera fuori della borsa 
— mentre esistono per le so­
cietà quotate in borsa. 

Giorgio Aloisio De Gaspa­
ra presidente degli agenti al­
la Borsa di Milano, ha conte­
stato a Rossi il modo in cui 
ha usato i poteri: l'idea della 
«Consob» di arrivare ad un 
mercato basato sul denaro 
contante, anziché sui con­

tratti a termine, andrebbe 
nella direzione contraria se­
guita in altri paesi. De Ga-
speri attribuisce alla «Con­
sob» la depressione attuale 
delle quotazioni- ma non si 
ferma qui. Chiede non solo la 
rivalutazione esentasse del ; 
patrimonio delle società, o-
perazlone i cui effetti vanno 
ben al di là della borsa, ma ; 
anche esenzioni da imposta 
sui redditi investiti in azioni, 
esenzioni d'imposta sulle ri­
serve, esenzione peri redditi 
degli istituendi «Fóndi co­
muni» di investimento. 

L'assistenza statale, tra­
mite contributi fiscali, è di­
venuta l'idea fissa degli a-
gentl dì cambio. Purtroppo 
la resi è sposata anche da al­
tri, compreso lo stesso Rossi, 
il quale perora l'esenzione 
per i «Fondi comuni» e pre­
senta come alternativi la do­
manda di credito dèi Tesòro 
e l'afflusso di risparmio in 
borsa, argomento poco più 
che propagandistico, dal mo­
mento che di risparmio che 
non va né al Tesoro néalla 

borsa ce n'é in abbondanza. 
Queste semplificazioni pro­
pagandistiche a fini corpora­
tivi in materia così prosaica 
sono irritanti anche perché 
prendono il posto, dell'infor­
mazione. De Gasperi e altri, 
ad esempio, conducono la 
battaglia per i «Fondi comu­
ni» di investiménto (le bac­
che e le assicurazioni potreb­
bero, In particolare, lanciare 
proprie società di investi­
mento) come un toccasana. 
Ora, quasi tutti sanno che le •> 
«istituzioni». ' fra . cui Fondi 
pensione e di investimento, 
sono già i più grandi opera­
tori delle borse di Londra e 
New York e proprio questo è :. 
una causa di crisi perché, in 
parole povere, le «istituzioni» 
non amano affatto il rischio, 
dato che gestiscono denaro 
altrui. ' • -i ."•-.. 

Si finge di Ignorare il fiori- ' 
re di forme di finanziamento 
del capitale extra-borsisti­
che. Basta aprire i giornali di 
lori per leggere notizie còme 
questa: «Il dr. Guido Carli ha 
accettato l'incarico di consu­

lente generale della Banca 
Popolare di Novara, la più 
grande banca privata italia­
na con 95 mila soci parteci­
panti con voto prò-capite». 
L'ex presidente della Confiti-
dustria é divenuto coopera­
tore e una delle più vaste so­
cietà cooperative italiane — 
come molte altre, del resto — 
non ha alcuna difficoltà a 
riunire un capitale' propor­
zionale al rapido amplia­
mento delle sue operazioni. 
- Si.può discutere di rispar­
mio e di borsai dunque, an­
che prendendo atto di ciò che 
è morto nell'istituzione e non 
vale la pena di tentare di re­
suscitare con spreco di medi­
cine. Semmai, bisogna fare 
qualche proposta in più per 
difendere l'interesse del pic­
colo risparmiatore rimasto 
sul mercato, spesso depreda­
to dai suol stessi interessati 
lodatori. Qui, invece, anche 
alPISLE si è fatto silenzio. 
Basterà la cattiva propagan­
da a.risuscitare il.consenso 
del risparmiatori? 

'.'••';'•'.•":."•'••.;'-- :•! .;;•':!v'r.s. 

Raccolta di firme 
sindacali nelle pi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Il sindacato presenta una 
proposta di legge di iniziativa popolare 

; per la tutela dei lavoratori occupati nelle 
aziende con meno dì sedici addétti. La 
proposta è stata illustrata ieri mattina al 

r palazzo dei Congressi con un convégno 
nazionale (mille partecipanti) promosso 
dalla federazione Cgil Cisl Uil. Tre i punti 
base: le norme sui licenziamenti indivi­
duali, l'attività sindacale, l'applicazione 

' dei contratti collettivi. Dall appunta­
mento bolognese è nato quello che Sam-
bucini nella relazione ha definito un atto 
politico di grande importanza essendo te­
so a portare la democrazia fin nelle più 
riposte pieghe di quell'enorme tessitura 
di piccole imprese e di laboratori artigia­
nali che lo stesso sindacato — lo ha am­
messo Del Pianò in apertura dei lavori -r-
stenta a raggiungere, o per meglio dire in 
gran parte non conosce. ' . 

Assumono, in questa realtà, un imme-

' • - • 

diato rilievo le norme in materia dì licen­
ziamenti individuali che fatino obbligò al 
datore di lavoro di comunicare per iscrit­
to (oggi basta un'intimazione a voce) con 
esplicita motivazione; è previsto poi il ri­
còrso al tentativo di conciliazione secon­
do le procedure previste dai contratti col­
lettivi o dagli accordi sindacali, ai fini del­
la revoca del licenziamento o della corre­
sponsione di una indennità integrativa 
del trattamento di fine lavoro. 

In materia di delegati sindacali, si fissa 
il loro riconoscimento a livello di impresa 
o interaziendale, nonché un monte ore 
annue — da tre per dipendente ad un 
massimo di 200 complessive — per l'e­
spletamento dei compiti. Un articolo è 
specificamente dedicato al diritto di às-. 
semblea in. oràrio idi lavoro retribuito 
(dieci ore annue), sia in aziènda che fuori, 
e quello successivo riguarda la trattenuta 
delle quote.sindacali dalla busta paga dèi 
lavoratori che ne faranno richiesta all'a­

ziènda. A proposito dei contratti colletti­
vi, il progetto di legge, prevede che alle 
imprèse che non li applicheranno, venga­
no revocati i benefici accordati dallo Sta­
to per appalti pubblici, agevolazioni fì-

-> hertziane e creditizie, qualora ne siano 
-titolari. - -' •--,:•••"... •;••••-

' Ora si va alla raccolta di firme: una 
occasione da non perdere, è stato detto, è 

.' quella dello sciopero nazionale di venerdì: 

prossimo. Probabilmente l'iniziativa sin- ; 
dacale «troverà un forte sbarraménto», vi-

'.. sto che la Confapì, la Confindustria e la , 
. Confederazione generale dell'artigianato 

v (Cgia) ad essa affiliata si oppongono all'è-
' stensiohe dei diritti, «ma non per questo 
' — ha detto Sergio Garavini nelrinterven-
' to conclusivo — rinunceremo a condurre 
' avanti un'azione che si basa sull'afferma-

zìone dei principi di libertà, è di dignità 
; dèi lavoratori».' -- .'.:"!!;:r "" ~ •.".- "' 

••-•-\:.:•;;-;• .c^ : v '%- ; :À /V : r.b. 

Della nostra redazione . . 
TORINO — La critica più pun­
gente è venuta da Bruna Gallo, 
un'impiegata di Mirafiori: 'Ca­
ro Lama, tu dici che l'esito dei 
35 giorni di lotta alla Fìat non 
è stato brillante ma si è tratta­
to solo di una battaglia, mentre 
la guerra continua. Questo mi 
sia bene. Ma allora, perché 
quell'accordo fu vissuto dai la­
voratori come una sconfitta? 
Perché il sindacato cercò di en­
fatizzarlo come una vittoria. I 
lavoratori sentirono che li si 
trattava da immaturi, lì si vo­
leva incantare. Occorreva dare 
il senso di una nuova democra­
zia. Invece ci si comportò come 
il sindacato anni '60, quando i 
lavoratori volevano un sinda­
cato anni '80. Non si ebbe il co­
raggio di discutere con la gen­
te. Nella vertenza Fiat non si 
utilizzarono strumenti che e-
rano già cresciuti, come i con­
sigli di fabbrica. E questo di­
battito. che facciamo oggi, do­
vevamo farlo un anno fa, du­
rante la lotta alla Fiat-. 

Altri lavoratori hanno battu­
to sullo stesso tasto. Così De 
Luca, cassintegrato della Lan­
cia: 'D'accordo che siamo in 
guerra, ma mi pare che i gene­
rali si ricordino di mettere le 
truppe in campo solo quando 
c'è da fare la voce grossa con il 
governo e la Confindustria. 
Non è il momento di scendere 
tra la gente e fare sul serio le 
assemblee?-. Così Jacovello, 
della Nebiolo: -Mi pare che gli 
ultimi congressi sindacali non 
siano stati una gran prova di 
democrazia-. Altri hanno chie­
sto polemicamente se era pro­
prio vero che la maggioranza 
degli operai Fiat aveva appro­
vato l'accordo un anno fa. Altri 
se la son presa con Benvenuto. 
che gridava sui cancelli di Mi-

Un anno dopo: 
botta e risposta 
a Torino Irà 
lama e gli operai 
I sospesi sono ancora in cassa integrazio­
ne - Scarsa prova di democrazia sindacale 

rafiori: -O la Fiat molla, o mol­
la la Fiat', e pochi giorni dopo 
firmava l'accordo. 
- Luciano Lama ha risposto 
senza ambiguità: -Quella della 
democrazia nel " sindacato è 
una questióne tormentata. Il 
problema oggi è di saldare l'or­
ganizzazione tradizionale del 
sindacato con le strutture uni­
tarie di base, i consigli, per far 
uscire questi ultimi dalla fab­
brica a dirigere il sindacato nel 
territorio. Su questo avremo 
qualcosa da dire al congresso 
Cgil. Purtroppo, però, vengono 
avanti proposte preoccupanti, 
come quella di creare in fabbri* 
ca strutture di organizzazione 
parallele ai consigli. Sono pro­
poste pericolose, che segnereb­
bero la fine dei delegati-. •> • 

La democrazia sindacale è 
stata solo uno degli argomenti 
toccati in tre ore di botta e ri­
sposta fra il segretario generale 
della Cgil e i lavoratori. Il tema 
del confronto organizzato lune­
dì sera dall'Unione Culturale 
torinese — i 35 giorni alla Fiat 
visti un anno dopo — era allet­
tante. quanto infelice la scèlta 
del luogo: un salone sotterra­
neo di palazzo Carignano dove 

l'aria è diventata irrespirabile 
per l'affollamento, mentre de* 
cine di persone si accalcavano 
fuori. 

-Ad un anno di distanza — 
ha dichiarato Lama — non tro­
vo un motivo perché quell'ac­
cordo con la Fiat non si doves­
se fare. E vero, come hanno de­
nunciato alcuni di voi, che nes­
suno dei sospesi è ancora rien­
trato in fabbrica. Ma l'ipotesi 
di farli rientrare sarebbe molto 
più difficile senza quell'accor­
do. La vera domanda che dob­
biamo porci è un'altra: riusci­
remo noi a crearci le condizioni 
perché quell'accordo sia gesti­
to. perché le cose cambino den­
tro alla Fiat e fuori nel paese? 
Quella battaglia di un anno fa, 
lo confermo, era necessaria. Il 
suo esitò è dipeso dai rapporti 
di forza che si erano determi­
nati. Dobbiamo sapere che la 
lotta non è finita, che c'è una 
guerra in corso tra i padroni, 
che cercano di utilizzare la cri­
si per recuperare potere, e noi 
che cerchiamo nella crisi di 
realizzare il cambiamento del­
la società-. • 

È il proseguire, anzi l'ina­
sprirsi di questa guerra, che 

rende importante la riflessione • 
sugli errori commessi ed i limiti 
incontrati un anno fa. Lama he 
ha indicati due: il nòti aver an- : 
cora precisato con chiarezza le -. 
scelte del sindacato di fronte al "' 
difficile rapporto tra crisi eco­
nomica, politica : industriale, 
scelte di programmazione e 
guida politica del Paese; il do­
ver accusare (soprattutto nelle 
battaglie di .lunga e non preve­
dibile durata), fratture e perdi­
te, di consenso e di unità, come 
dimostra la famosa marcia dei 
capi e quadri intermedi. 

L'accenno alla -cosiddetta 
•marcia dei 40 mila» (Io stesso 
Lama ne ha ridimensionato i 
partecipanti a 25 mila) hl| solle­
vato le solite diatribe siri capi 
Fiat, contro i quali «'sono spre­
cate le accuse. 'Non è vero — 
ha cercato di spiegare-Giulio 
Gino, delle prèsse di Mirafiori 
— che noi rifiutiamo di affron­
tare i problemi dei tècnici e dei 
quadri di fabbrica. Ma la mag­
gior parte dei capi 'Fiat sono 
un'altra cosa' sono dequalifi­
cati, senza professionalità, u-
sati dalla Fiat solo come guar­
diani mentre fuori dalla Fiat 
non verrebbe loro riconosciuta 
una qualifica, .e proprio per 
questo la Fiat può ricattarli». 

.Quando si parla di unità — 
ha ribadito Lama — bisogna 
parlare anche di fatti che non 
fanno piacere, come quello di 
esserci trovati contro i quadri 
aziendali. Sono queste le cose 
che contano in una lottò come 
quella che abbiamo di fronte. 
che non sarà certo facile e di 
breve periodo. Contano i fatti. 
Ed io giro a voi una domanda: 
come andrà venerdì lo sciopero 
dell'industria?-. -

Michele Costa 

Pensioni: votato l'articolo 1 della riforma 
E' stato preservato il principio deirunifìcazione del sistema (indebolito da un emendamento de) 
ROMA — Il principio dalla u-
nificazione del sistema previ­
denziale è stato approvato ieri, 
con il varo dell'articolo 1 della 
legge di riforma, dalle commis­
sioni Affari costituzionali e La­
voro della Camera riunite in se­
de referente. Un principio tut­
tavia indebolito dalla decisione 
della maggioranza di sminuirne 
la efficacia generale. DC e PSI, 
difatti, al momento di approva­
re la norma la quale fissa, une 
volta approvata la riforma, la 
iscrizione all'INPS dei nuovi 
assunti, hanno escluso un inci­
so essenziale, depennando dal­
la norma, con un emendamen­
to, il fatto che al nuovo regime 

avrebbero dovuto sottostare i 
dipendenti nuovi assumi pub­
blici «sia civili che militari*. Le 
quattro ultime parole sono sta­
te soppresse. 

L'operazione ha un fine pre­
ciso: precostituire già de un ar­
ticolo I mutilato le condizioni 
per operare successivamente 
alcune esclusioni (previste dal­
l'articolo 19) dal principio ge­
nerale deU'uiùfkadòne. che 
Spadolini, nel discorso di pre­
sentazione al Parlamento, ave­
va indicato in quattro categorie 
(magistrati, militari, giornali­
sti, dirigenti d'azienda), ma che 
esponenti de e di altri peniti. 
vorrebbero allargare. 

L'emendamento soppressivo 
è stato approvato con margine 
ristretto. Fra l'altro i rappre­
sentanti socialdemocratici non 
hanno partecipato al voto, es­
sendosi mostrati negli ultimi 
tempi, nella maggioranze, i più 
contrari ed una reale unifi­
cazione. Longo nel transatlan­
tico aveva persino preànnun* 
ciato un vote contrario: Le dif­
ficoltà esistemi nelle maggio­
ranza avevano indotto il sotto­
segretario Gargano a ripropor­
le (ecco da «pjale parte viene il 
sebotaggieells riforma) un ul­
teriore rinviò per un «bisogne di 
riflessione» aggiuntiva di fronte 

alla «complessità* del proble­
ma. I comunisti vi si opponeva­
no risolutamente; e questa e-
strema decisione induceva an­
che gli incetti democristiam e 
imitare il governo e non insi­
stere sulle richieste di rinvio. 

' Quindi si è passati alle vota­
zioni sui vari punti, con il risul­
tato più significativo (nei suoi 
aspetti positivi e negativi) indi­
cato auìntrio. Un primo passo 
è stato dunque compiuto. Ma la 
battaglia per la riforma, per 
una vera riforma, 
funp e diffìcile 
ni torneranno a riunirsi la ntve* 
sima settimana. * , • 

De Benedetti ' 
e Cabassi : l.' 
insieme '• " V-
nella Brioschi? 

MILANO — Una notizia 
che s attende ancora con­
ferma da parte del diretto 
interessato che, suo malr 
grado, inserisce un termi* 
ne affatto nuovo nella po­
lemica, che fa da sfondo 
alla complessa vicenda 
relativa ai gruppi in lizza 
per l'acquisto.della mag­
gioranza nella Rizzoli, dà 
per certo ed imminente l'­
ingresso di De Benedetti 
nella finanziaria Brioschi 
controllata da Cabassi, 
attraverso l a .De Angeli 
Frua (che controlla, come 
è noto, anche la Rina­
scente)., ; • i -'.( 

L'ingresso nella. Brio­
schi, secondo quanto af­
ferma un quotidiano ro­
mano, avverrà in dicem­
bre quando sarà dato il 
via all'aumento da 10 a 22 
miliardi dèi capitale della 
Finanziaria di Cabassi, 
sollecitato alcuni mési fa 
dalla Consob ad allargare 
la base, azionaria non a-
vendo più la Brioschi i re­
quisiti essenziali, quanto 
a flottante, per continua­
re ad essere quotata in 
Borsa- / . -.~:- • 

Con l'elevamento del 
capitale, una quota del 30 
per cento verrebbe infatti 
destinata al pubblico.. 

L'aumento di capitale 
avverrà attraverso il con­
ferimento di. beni immo­
bili, case è terreni e lottiz­
zazioni, a cui De Benedet­
ti parteciperà per un valo­
re di 20 miliardi. • -
•! La reticenza della GIR, 
la finanziaria di De Bene­
detti da noi interpellata a 
dare conferma della noti­
zia, fa sorgere qualche se­
rio dubbio sulla operazio­
ne. A De Benedetti si at­
tribuiscono ormai,, come 
a un «re taumaturgo», in-. 
gressi a catena rielle più 
diverse Società-(soprat­
tutto se pericolanti), -r 

rimettono 
.i 

ROMA — Isao Masamune, presidente della Industriai Bank 
of Japan, ha tenuto ièri la, ribalta per conto dèlia delegazione 
di 25 dirigenti di primo piano dell'economia giapponese. Ha 
incontrato il presidente dèll'IRI, Pietro Sette, ed Ih serata ha 
ricevuto i giornalisti al Grand Hotel. Il giorno precedente i 
primi piani eràrio toccati'a Yoshihlro Inayama, presidente 
dèlia Federazione delle organizzazioni economiche:del Giap­
pone (padronale, ma più rappresentativa dell'italiana Con­
findustria)! •'-•'••/•> - . •> - •- -v .;•.:. •••-'• '.v-- « . v ^ ••..•-•> , 
• ; La delegazione concludeva Un lungo ed infruttuoso giro 
nelle capitali dell'Europa occidentale. Il suo scopo non era 
quello di concludere.affari, ha precisato Masamune. Ma la 
richièsta principale presentata all'Italia — e alla Comunità 
europea — di togliere il contingente sulle Importazioni dal 
Giappone che òggi gravano su 38 importanti prodotti, dalle 
automobili-ai'televisori, ai motori elettrici, non ha trovato. 
eco,.Là situazione è troppo difficile anche per semplici gèsti 
distensivi. " ' : . • • • - . / .: :;• .• — •. •-. •.-.- ó ' . 

; D'altra parte nel caso dell'Italia non c'è nemmeno uri ele­
vato disavanzo negli scambi, proprio, grazie ai.contingènti. 
Ma serhpllcémerite, il livello degli scambi è al disotto delle 
possibilità esistenti fra due paesi iti fase di dinamismo indu­
striale. Qui gli accordi potevano anche esserci (erano nella 
delegazione i rappresentanti dì gruppi già operanti in Italia 
come il presidente della Nissan, Katsuji Kawamata) ma si è 
ancora Intese esplorativa da ambo le parti. Le Partecipazioni 
statali invleranno una delegazione In Giappone; il ministro 
del Commèrcio estero farà altrettanto. . -,'•.* •': '•"•> 
] ' Il presidente dèll'IRI, Pietro Sette,, ha evocato con Masa­
mune la "possibilità dì iniziative congiunte nei settori elettro-
nlco-meccanlco, dei trasporti ferroviari, finanziarlo. Però si 
pensa a irnprese:comuni destinatela produrre e vendere in 
«paesi,terzi»: per vendere a casa d'altri; tutti sono d'accordo, 
salvo il>parére del padroni.di casa. I giapponesi hanno un 
patrimonio tecnologico avanzato; inoltre sviluppano un in­
gente impegno di ricerca. In nessuno dei due campi, però, 
sono perora previste importanti iniziative comuni. I rispetti­
vi grandi gruppi industriali si comportano, cioè, corsie duri 
concórrenti e mettono in seeondò'piaho la possibilià di utiliz­
zare le complementarietà esistenti nella capacità produttiva 
deidue-paèsl, V ' . . ' . : ; . . 

Altro aspètto dèi dialogò Italia-Giappone è il fatto di limi­
tarsi, per ora, prevalentemente ai rapporti fra grandi gruppi 
o "conglomerati di'industrie. Le singole imprese di minori 
dimensioni trovano l e consuete difficoltà a-muoversi versò 
uh mercato mólto ricco ed articolato — e perciò molto con­
trollato dai gruppi venditori di tutto il móndo — qual é quello 
del Giappone. Per le piccole imprese, cioè, le principali barrie­
re non sonò quelle di carattere istituzionale, bensì organizza­
tive, linguìstiche, culturali, di còsti di penetrazione. ; i • >:• 

D'altra parte per gran parte dèi produttori italiani il prò- i 
blema del Giappone non è lsolablle da quello dell'Asia nel suo 
insieme. In questa àrea in pieno sviluppò, che oggi sfugge alla 
congiuntura del resto del mondo, esistono attualmente le 
maggiori possibilità di sbocchi e collaborazioni per reagire 
alla crisi. Nella diversificazione verso questa zona geografica 
(come in quella del Comecon) sta la possibilità di sottrarsi 
alle spinte recessive che gli Stati Uniti scaricano pesante­
mente su tutta l'Europa occidentale. Se questa possibilità 
viene percepita il Giappone può rientrare, allora. In una stra­
tegia che lnflulrà;sul modo di impostare le politiche impren­
ditoriali: A cominciare dall'impostazióne di politiche di ricer­
ca tecnico-scientifica magari consorziate ma più fondate sul­
le risorse nazionali/ ;", ""'•" '.*"' ' '?'** . • - : •"••-•; V-

La riunione è «tecnica» 
e Rebecchini non ci va 
ROMA — Al ministero dell' 
Industria ieri c'erano tutte le ; 
forze . rappresentative di 
Faenza: sindacò, ex sindaco, 
un paio di assessori, i rappre­
sentanti dei lavoratori della 
azienda Arim, dirigenti della 
stessa'azienda e un parla­
mentare romagnolo, il com- ; 
pagno Gianni Giadresco, ma 
•lui», il sottosegretario all'In­
dustria Rebecchini, non c'e­
ra. - •'• -.-• •v •'*-• • -~ :•«-.. . 

E il bèllo è che fu lo stesso..' 
Rebecchini ad indire la riu­
nione per trovare una solu- : 
zione alla vertenza della A-
rim e degli operai della ex 
Omsa. 

Tutto aveva preso le mosse 
da un ordine del giorno vota­
to nel novembre scorso al Se­
nato da tutte le forze politi­
che giacché i termini del de­

creto di concessione, all'A-
rim, dell'ex Omsa stavano , 
per scadere così come il rin­
novo della cassa integrazio­
ne, per il semestre dicembre ; 
'80-giugno '81, poiché l'Arim , 
non era riuscita a presentare 
un piano di ristrutturazione. 

Insomma, in molti si spe­
rava che da questa riunione 
si potesse giungere ad una 
soluzione; invece al ministe- '-
ro si è fatto vivo solo un «dili­
gente* funzionario che non 
ha saputo far altro che dire: 
«Rebecchini è "volutamen­
te" assente perché considera 
la riunione solo come "tecnl- -
ca"». È davvero incredibile 
che di fronte ad una vicenda 
come questa nessuno dei tre 
sottosegretari all'Industria ; 
(tanti sono i vice di Marcora) 
si sia degnato di presentarsi. . 

Là lira verde sta 
per essere 
ROMA ---7 Dichiarazioni del 
ministro dell'Agricoltura del 
Lussemburgo - lasciano in­
travedere che il governo ita- ; 
liano ha già deciso di chiede- ; 

re la svalutazione della «lira 
verde», cioè dèlia unità mo­
netaria, convenzionale in ba­
se alla quale vengono fissati i 
prezzi agricoli della Comuni­
tà europea. Questa svaluta­
zione appare conseguenza 
diretta della svalutazione 
della lira in seno al Sistema 
europeo. - Alcuni '•> ministri, 
tuttavia, hanno voluto far 
credere che la svalutazione. 
non avrebbe avuto riflessi 
sui prezzi agricoli, per ragió­
ni prettamente -propagandi-' 
Stiché. / - - y - ; - -.:.;.;.: 

Il governo aderì perciò ad 
Una manovra dei dazi comu­
nitari (importi compensati­
vi) ì quali però danneggiano i 
produttori italiani. La svalu­
tazione della «lira vérde* è 
approvata dalle organizza­
zioni .agricole italiane che 
hanno sollecitato il governo 
a prendere una posizione 
chiara. Inaccettabile resta il 
tentativo di alcuni ambienti 
padronali e politici di «ven­
dere» là svalutazione della li­
ra verde come una misura 
compensativa degli alti còsti 
e delle difficoltà di esporta­
zione dei produttori italiani. 
La riduzione dèi costi e l'in­
cremento delle esportazioni 
richiedono misure specifi­
che. • • ' . ' • 
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COHYF1N* BAYER Contro tosse. 
raucedine e problemi di gola. 
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